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Qual è «Lo scopo dell’impresa»?

Milton Friedman, New York Times, September 13, 1970, Section SM, Page 17







Cresce l’a*enzione (anche) delle PMI verso la sostenibilità

«Più dell’80% delle PMI intervistate considera la sostenibilità come un elemento importante nelle scelte 
strategiche e di investimento, più di metà del campione ha in programma di integrare considerazioni sui temi 
ESG nella strategia complessiva dell’impresa…» 

[PMI italiane e sostenibilità, Forum per la Finanza sostenibile - BVA Doxa, 2020]

«Il 22% delle società quotate oggi su EGM (segmento mercato per PMI) rendiconta la sostenibilità» 
[Osservatorio ESG su Euronext Growth Milan, luglio 2022]

«L’approccio delle PMI alla sostenibilità è meno strutturato e formalizzato di quello delle imprese più grandi, 
mentre adottano strategie più informali. Alcuni numeri lo rivelano: solo il 13% delle PMI europee dichiara di 
aver intrapreso strategie di sostenibilità, il 21% di essere in procinto di farlo, il 40% di diventare un’impresa 
sostenibile in futuro. In realtà, le PMI europee fanno molto di più di quanto sono consapevoli o in grado di 
comunicare. Sono infatti molte le imprese che hanno adottato politiche di welfare per i dipendenti (76% delle 
PMI in Austria, 68% in Ungheria, 66% in Italia e Spagna, 65% in Germania), di salvaguardia ambientale (69% in 
Spagna, 67% in Italia, 66% in Svizzera) e di sostegno ad attività sociali, formative, benefiche o culturali sul 
territorio (per esempio, l’84% delle PMI tedesche)» 

[Fostering sustainability in Small and Medium-sized Enterprises, Libro bianco, Sustainability LAB SDA Bocconi, 2022]

Le ricerche empiriche concordano:
Fa*ori esterni: clienR (b2b) e banche (principi ESG)
L’ecosistema delle PMI 
Ma è una prateria sterminata
Formazione e cultura
ruolo determinate delle banche
ruolo percorsi di formazione



Il ruolo delle banche: le pra(che di concessione di credito delle banche
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PERCHE LE PMI? Sono la «colonna vertebrale» dell’economia europea
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EUROPEAN SMEs
according to the Annual Report
on European SMEs 2017/2018

SMEs AS THE BACKBONE
OF EUROPEAN ECONOMY

99
OUT OF EVERY 

100 BUSINESSES 
ARE SMEs

SMEs EMPLOY 2 OUT OF EVERY 3 EMPLOYEES 
AND PRODUCE 57 CENTS OF EVERY EURO OF 
VALUE ADDED 1

9 OUT OF 10 EU SMEs ARE MICROS
(less than 10 employees)

EMPLOYMENT SHARE PER SIZE CLASS

Micro
29%

Small
20%

Medium
17%

Large
34%

< 10 people 10 - 49 50-249 ≥ 250

5 KEY SECTORS2 ACCOUNT IN 2017 FOR :

77% of all SMEs

71% of SMEs’ value added

77%  of SME employment

1 Value added = net contribution of the company to the economy 

2 Manufacturing, construction, business services,  
  accommodation and food, wholesale and retail trade 

2
Value added

Number of
enterprises

Employment

2016 vs. 2017 2008 vs. 2017

+3.5%

+2.2%

+2.0%

+14.3%
or 521 billion €

or 2.9 million enterprises
+13.8%

+2.5%
or 2.3 million jobs

SMEs in the 'non-financial business sector', compared also to pre-crisis levels

FULL RECOVERY IN ALL SECTORS, ONLY CONSTRUCTION
AND MANUFACTURING STILL LAG BEHIND

 
  

 

Source: 2017 Safe Survey

EU-28 SMEs' most pressing problems in 2017

GRADE OF SME RECOVERY AFTER THE CRISIS 
BY EU MEMBER STATE

3 SCALE-UPS BENEFIT
FROM ECONOMIC UPSWING 

SMES’ STRONG RECOVERY CONTINUES

Employment growth in SMEs by sector (2008 – 2017)

FINDING 
CUSTOMERS 24%

7%ACCESS   TO FINANCE

12%REGULATION

23%
VA AILABILITY OF

 SKILLED STAFF OR
EXPERIENCED MANAGERS

13%COMPETITION

12%COST OF PRODUCTION
OR LABOUR

Positive value added and employment ratio in SMEs 2008-2017 

Positive value added but negative employment ratio in SMEs 2008-2017

Negative value added and negative employment ratio in SMEs 2008-2017

Due to structural break, relevant period for the Slovak Republic is 2010-2017

Value added

Number of
enterprises

Employment

Outlook for EU-28 SMEs
2017-2019

+8.7%

+2.9%

+2.9%

SMEs in the 'non-financial 
business sector'
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Numero di imprese in UE-27 nel 2020 (NFBS=imprese non finanziarie)

Fonte: European Commission, Annual Report on European SMEs 2020/21, July 2021

     
 

Page | 9 
 

While micro SMEs are the most prevalent type of SME size class in the EU-27 NFBS (93.3% of all 
enterprises), their value added contribution is less than a fifth (18.7%) of total value added and 
they account for less than a third (29.2%) of total employment in the EU-27 NFBS (Table 2).  

Table 2 Number of enterprises, value added and employment in the EU-27 NFBS by 
enterprise size class in 2020 

  Micro SMEs Small SMEs Medium-
sized SMEs All SMEs Large 

enterprises 
All 

enterprises 

Enterprises 

Number 21,044,884 1,282,211 199,362 22,526,457 40,843 22,567,300 

% 93.3% 5.7% 0.9% 99.8% 0.2% 100.0% 

Value added 

Value in € 
million 

1,179,476 1,071,196 1,087,613 3,338,286 2,956,544 6,294,829 

% 18.7% 17.0% 17.3% 53.0% 47.0% 100.0% 

Employment 

Number  36,988,539 25,313,006 20,130,548 82,432,093 44,358,284 126,790,377 

% 29.2% 20.0% 15.9% 65.0% 35.0% 100.0% 

Note: Large enterprises have 250 or more employees. 
Source: Eurostat, National Statistical Offices, DIW Econ 

1.3 EU-27 SMEs in the digital sector  

Two different definitions of the digital sectors are used in this report.  

The narrow digital sector includes all enterprises active in the following industries: ‘manufacture 
of computer, electronic and optical products’, ‘telecommunications’, ‘computer programming, 
consultancy and related activities’ and ‘information service activities’. This narrow digital sector 
accounted in 2020 for (Table 3): 

• 4.1% of all enterprises and 4.0% of all SMEs in the NFBS; 
• 8% of total NFBS value added and 5.5% of SME NFBS value added; 
• 4.6% of total NFBS employment and 3.7% of SME NFBS employment. 
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Le imprese industriali e dei servizi in Italia

Fonte: Istat, 14 o8obre 2019 (analisi su bilanci 2017)

CONTI ECONOMICI DELLE IMPRESE E DEI GRUPPI DI IMPRESA  
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Valore aggiunto e domanda di lavoro in crescita nel 2017 
 
Le imprese attive nell¶industria e nei servizi di mercato sono 4,4 milioni e occupano 16,5 milioni di 
addetti, di cui 11,7 milioni dipendenti. La dimensione media è di 3,8 addetti. Il 5% delle imprese è 
organizzato in strutture di gruppo che occupano circa un terzo degli addetti1. Sono infatti 219.769 le 
imprese organizzate in gruppi d¶impresa (99.268 gruppi), con 5,7 milioni di addetti, 5,6 milioni di 
dipendenti e una dimensione media di 26 addetti, che raggiunge i 75,2 addetti nel caso dei gruppi 
multinazionali. 

Nel 2017, per il quarto anno consecutivo continua a crescere il valore aggiunto: +3,9% nel 2017 sul 
2016, +4,8% nel 2016 sul 2015, +4,0% nel 2015 sul 2014, +1,5% nel 2014 sul 2013. Marcata la 
performance in termini di redditività, con il margine operativo lordo che, nel 2017, segna un aumento 
del 3,5%, a seguito di una crescita del costo del lavoro (+4,2%) maggiore di quella del valore 
aggiunto (+3,9%). 

Un impatto significativo sulla crescita del sistema produttivo è determinato dalle imprese organizzate 
in gruppi, che generano il 56,7% del totale del valore aggiunto, nelle quali l¶aumento del valore 
aggiunto è del 5,8% e quello del margine operativo lordo è del 6,2% (contro +1,4% e +0,7% registrato 
dalle imprese che non appartengono a gruppi).  

Alla crescita del valore aggiunto si associa una domanda di lavoro positiva, che ha generato circa 419 
mila addetti aggiuntivi (di cui oltre il 60% nelle imprese appartenenti a gruppi), con incrementi in tutte 
le classi dimensionali, ma più intensi nelle imprese con 10 addetti e oltre. I costi del personale 
aumentano del 5,5% per le imprese appartenenti a gruppi e del 2,2% per le imprese indipendenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI DELLE IMPRESE INDUSTRIALI E DEI 
SERVIZI PER DIMENSIONE ECONOMICA. Anno 2017 

CLASSI DI 
ADDETTI Imprese Addetti Dipendenti 

Fatturato  

(mln di euro) 

Valore aggiunto  

(mln di euro) 

Valore aggiunto 

per addetto 

 (mgl di euro) 

Costo del lavoro 

per dipendente 

 (mgl di euro) 

0-9 4.150.001 7.484.935 2.976.594 763.554 222.886 29,8 24,5 

10-19 135.585 1.780.357 1.594.846 327.181 79.239 44,5 31,5 

20-49 53.827 1.600.601 1.537.776 363.666 85.966 53,7 36,5 

50-249 22.509 2.181.305 2.156.691 660.197 142.007 65,1 41,6 

250 e oltre 3.703 3.484.436 3.481.426 981.206 249.369 71,6 43,9 

Totale 4.365.625 16.531.634 11.747.333 3.095.803 779.468 47,2 35,9 

                                                 
1 Le statistiche sui conti economici delle imprese qui illustrate escludono il settore finanziario e assicurativo (sezione K, NACE Rev.2). La struttura dei gruppi di impresa include invece 

questa sezione, esclusa per coerenza. Le imprese attive appartenenti al settore finanziario e assicurativo sono 97 mila 945 (registro statistico Asia), di queste 9 mila 582 sono incluse 

nel perimetro dei gruppi. I gruppi di impresa (incluso il settore finanziario e assicurativo) sono 100.698, per un totale di 229.351 imprese attive e oltre 6 milioni di addetti. 
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95,1%
4,3%
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PERCHÈ LE PMI? I caratteri qualitativi delle piccole-medie imprese

Centralità della 
FIGURA 
IMPRENDITORIALE

CONTROLLO e 
GOVERNO di tipo 
FAMILIARE

ASSETTO 
ORGANIZZATIVO 
SEMPLICE

GAMMA delle
STRATEGIE più 
LIMITATA (focus)

Piccole e 
Medie 

Imprese
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• L’imprenditore è il motore e il pivot 
dell’impresa: il potere è nelle sue mani.

• La strategia della PMI è il risultato di una 
visione intuitiva del suo leader, frutto 
della sua conoscenza ed esperienza.

• La visione, passo per passo, si perfezione 
attraverso un processo di learning-by-
doing

• La leadership imprenditoriale fa leva sulla 
totale dedizione al lavoro, sulla 
focalizzazione su un business ristretto, su 
conoscenza implicita e sulla esperienza 
diretta. 

Centralità dell’imprenditore: implicazioni

11

Agenda per la 
Sostenibilità

1. Focus su imprenditori

2. Partire dallo «scopo» o 
dalla «pratiche»?

3. Deficit della cultura 
della «misurazione»

4. Formazione ad hoc 
(education)

5. Nuove forme di 
consulenza 



• L’organizzazione è di .po imprenditoriale 
no staff, scarsa divisione del lavoro, poca 
(o assente) gerarchia manageriale.

• Stru>ura elementare: pia>a, non 
formale, altamente flessibile.

• Minimo uso dei sistemi di management 
(pianificazione, controllo, ges.one del 
personale, ecc.).

• AFvità poco formalizzate.

• Capacità di risposta rapida

Asse>o organizza.vo semplice: implicazioni
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Agenda per la 
Sostenibilità

1. Competenze HR

2. Sistemi di 
management

3. Soluzioni network

4. «Help your employees
find purpose – or watch
them leave»



• Arene compe**ve più ristre0e:
- Numero limitato di clien* o segmen* 

servi*. 
- Ambito geografico più ristre0o (ma 

dipende…)
- Portafoglio limitato di prodo=

• Potere di mercato limitato
• Strategie di focalizzazione: per ampiezza, 

fase di produzione, bisogni dei clien*…
• Strategie di nicchia
• Risorse limitate

Strategie competitive più limitate: implicazioni

Agenda per la 
Sostenibilità

1. Purpose & posizionamento

2. Dare evidenza a ruolo 
sostenibilità per 
vantaggio competitivo

3. Conferire extra-risorse 
per il cambiamento

4. Sostenibilità + 
Innovazione

5. Lavorare sulle Filiere 
(«follow the customer) 



• Sovrapposizione tra famiglia e impresa 
(valori, patrimonio, risorse, fini, persone).

• L’equilibrio dipende dal ciclo di vita della 
famiglia e da quello dell’impresa.

• Scelta tra manager professionis> e 
membri della famiglia per le posizioni 
chiave.

• Ques>oni legate alla Corporate 
governance

Proprietà e governo familiare: implicazioni

Agenda per la 
Sostenibilità

1. Orizzonte di medio-
lungo termine 
(azionista «paziente»)

2. Legame famiglia-
territorio/comunità

3. Da «informale» a 
«formale»

4. Puntare decisamente 
sulle nuove 
generazioni



Family business: crescita+sostenibilità priorità della nuova generazione
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Setting growth as a priority is both understandable and vital. But as the ESG revolution continues, the connection between

reinforcing viability in the marketplace and making progress on environmental and social goals will strengthen and become

clearer. Simply put, delivering growth requires applying a powerful ESG lens to business issues.

There are four steps that NextGens can take now to help accelerate delivery on sustainable growth and prepare themselves to be

the future leaders who can secure and build on the family legacy. They involve a significant rethinking of what to prioritize and how

to build the necessary skills.

These steps are:

1. Imagining what success looks like under a sustainability framework

2. Understanding how an ESG focus feeds into wealth management in family businesses, particularly in the context of a family

o"ce (a distinct business entity that systematically and thoughtfully invests for the future outside the context of the core

family business)

3. Challenging one’s skills—a traditional MBA degree may not be the qualification needed to lead in the future

4. Negotiating a new generational contract so that everyone understands what is expected of him or her within a defined time

frame

Sustainable success
For Fong, embracing sustainability and proving himself meant stepping outside the business. “In real estate, profit is all about

access to capital and making the right land purchasing decisions,” he says. “Anything outside that core competency is marginal.”

Though not yet 30, Fong, who has a business degree from the University of Southern California, has already started three

companies. (He founded the first, an online music collaborative called FindMySong, when he was just 19.) Raze Technology, which

launched in 2018, is the result of Fong’s scouring the academic world to find ideas to commercialize that had sustainability at their

core. Raze, based in Hong Kong, uses photocatalyst processes to create light-activated, long-lasting, natural antibacterial

PwC’s Global NextGen Survey 2022 (riserca su 1,036 imprenditori NextGens)
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